
Bufera 
al vertice 

POLITICA INTERNA 

Il capo dello Stato inizia il settimo anno del suo mandato 
con toni più cauti: «Sarò il garante della Costituzione» 
Ai primi di luglio le sue comunicazioni al Parlamento 
«La fine della mia presidenza? Per me, una liberazione» 

«No a scorciatoie per le riforme» 
Cossiga scrive il messaggio: «Al centro le Camere e la gente» 
«Ogni riforma deve passare attraverso il rigoroso ri
spetto della Costituzione vigente»: parola di France
sco Cossiga. Il capo dello Stato, dopo infinite pole
miche, ora si schiera in difesa della prassi prevista 
dalla Carta costituzionale. Il presidente della Re
pubblica ha lavorato per tre giorni al messaggio da 
inviare alle Camere. E commenta: «Quando me ne 
andrò dal Quirinale sarà per me una liberazione». 

STEFANO DI MICHELE 

• i ROMA. Per tre giorni, da 
sabato ad oggi. Francesco 
Cossiga se n'è slato rintanato 
nello studio della sua abitazio
ne privata, nel quartiere roma
no di Prati, perstendere il mes
saggio sulle rilorme che inviera 
alle Camere tra pochi giorni 
(sicuramente prima del suo 
viaggio in Ungheria, che co
mincerà il 4 luglio). Il presi
dente della Repubblica, torne
rà a mettere il naso luori casa 
solo questo pomeriggio, in oc
casione della visita del capo di 
Stato tedesco, Von Wcizsaec-
ker, che accompagnerà a ve
dere un carosello equestre del
la banda dei carabinieri a piaz
za di Siena. Ma oggi è una data 
importante, per Francesco 
Cossiga: ricorre infatti il sesto 
anniversario della sua elezione 
a capo dello Stato, avvenuta il 

24 giugno dell'85. -Quale il 
mio stato d'animo ora che so
no all'inizio dei miei ultimi do
dici mesi al Quirinale - confi
dava ieri mattina -? Scriva pure 
che vedo la fine del mio man
dato come un momento di li
berazione». 

Una sentimento reciproco, 
almeno per parte della stessa 
De, il partito di Cossiga. Dal 
Quirinale, dopo il dibattito a 
Montecitorio, sono arrivate te
lefonale a Gava e rorlani, ma è 
rimasto muto il telefono di Giu
lio Andreottl. che avjva rim
beccato il ca|X> dello Stato pur 
senza citarlo. Per rispondere, il 
presidente Cella Repubblica 
ha atteso qualche ora. poi da
vanti ad un plotone di agenti 
della guardia di Finanza aveva 
gratificato il presidente del 
Consiglio dell'appellativo di 

«demagogo». «Ho l'intenzione 
di Impegnarmi al massimo per 
slrutlare nel modo migliore gli 
ultimi dodici mesi al Quirinale 
- aggiungeva ieri mattina Cos
siga -, nell'adempimento dei 
mici doveri e nell'esercizio dei 
miei poteri». Un week end in 
solitudine, per il presidente, 
cominciato subito dopo due 
incontri al Quirinale, prima 
con Altissimo poi con Craxi, e 
il discorso ad Òstia in occasio
ne dell'anniversario della fon
dazione delle Fiamme Gialle. 

Un intervento a braccio di 
un'ora, sul tema delle riforme 
istituzionali, dai toni decisa
mente più concilianti del soli
to, quello pronunciato da Cos
siga. Forse al Quirinale hanno 
avvertito il peso del rischio di 
un totale Isolamento, dopo 
che anche il Psl ha preso le di
stanze dalle ultime sortite del 
presidente. E in ogni modo, so
no gli stessi collaboratori del 
presidente che presentano il 
discorso di Ostia come una •at
tendibile anticipazione» di ciò 
che conterrà il messaggio al 
Parlamento. Che cosa ha det
to, il capo dello Stato? Intanto 
ha indicato le tre possibili stra
de per avviare il processo delle 
rilorme: -Il processo ordinario 
previsto dall'articolo 138 delia 
Costituzione: o la modifica se
condo le regole dell'articolo 

138 con il conferimento di po
teri costituenti alle prossime 
Camere: o come ipotizzato da 
una personalità autorevolissi
ma (il ministro Martinazzoli 
n.d.r.) addirittura la convoca
zione di un'altra Assemblea 
costituente». E a questo punto, 
Cossiga ha avvertito: «Ognuna 
deve passare però attraverso il 
rigoroso rispetto della Costitu
zione vigente: ogni altra scor
ciatoia sarebbe una rottura de
gli attuali ordinamenti, sareb
be foriera di gravi pericoli e 
non potrebbe essere certo l'o
rigine di una nuova stagione 
repubblicana, di nuove istitu
zioni democratiche e di liber
tà». E per lui, per il capo dello 
Stato, quale ruolo si ritaglia? 
Cossiga sembra decisamente 
meno «interventista» del recen
te passato. «Più che il potere, il 
dovere di garantire .che nessu
no cerchi scorciatoie per mo
dificare la Costituzione - ha 
spiegato nql discorso di Ostia 
-, di garantire che il processo 
decisionale, se il Parlamento, 
non io. lo deciderà, per adotta
re nuove istituzioni, sia confor
me alla Costituzione». «È un 
compilo modesto - ha aggiun
to - rispetto a quello più gravo
so del popolo italiano e delle 
assemblee parlamentari, alla 
cui autorità e sovranità, in 
quanto espressione della ve-

Gelo tra Quirinale e Andreotti 
Sul parlamento l'ultimo scontro 
A conclusione del dibattito sulla sfiducia, promosso 
dal Pds, è venuto in luce il duello Andreotti-Cossiga: 
il primo rivendica la centralità del Parlamento, il se
condo lo accusa di demagogia. Parole impietose 
del presidente del Consiglio verso il proprio gover
no. Craxi diserta il voto, il Pri non partecipa. Querci
ni: «11 richiamo di Occhetto al rigore e alla responsa
bilità di tutti non è rimasto inascoltato». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

•*• ROMA. Riportata nel suo 
alveo naturale - Il Parlamento 
- dalla tenace iniziativa del 
Pds, la bufera istituzionale ha 
segnato, proprio nei giorni del 
silenzio-stampa, una serie di 
importanti sviluppi. Primo tra 
tutti la netta presa di distanza 
del presidente del Consiglio da 
opinioni ed atti formali del ca
po dello Stato che avevano ali
mentato nuove e più allarmate 
preoccupazioni. Ma li fatto 
che. dopo i segnali di una 
maggior prudenza del Psi, sìan 
venuti quelli di un'aperti pole

mica andreottiamt, noi ha in
dotto Francesco Ccwiga ad 
abbassare le armi: e contro il 
presidente del Consiglio sono 
piovute le accuse di «demago
gia» e, appena più larvata, di 
•tradire lo spinto e i valori della 
Costituzione nascondendosi 
dietro di essa». 

Teatro della prma lase de! 
duello l'aula di Wor.tecitorio 
giovedì scorso dove :.i svolgeva 
la fase conclusiva del dibattito 
sulla sfiducia al governo pro
mossa dal Pds proprio per co
stringere il governo ad uscite 

allo scoperto, per interrompe
re Il circuito perverso che da 
mesi vedeva il Parlamento uni
co escluso dal confronto sulle 
riforme con il pretesto dell'in
sindacabilità del capo dello 
Stato. Nel replicare, Andreotti 
ha preso il toro per le coma. La 
controfirma degli atti di Cossi
ga? Non è atto dovuto, come si 
insiste al Quirinale: -Due vo
lontà si devono incontrare al
l'insegna della scrupolosa leal
tà reciproca». Quanto alla 
capziosa interpretazione» 
(«non si sa bene di quale fon
te», osserva con perfidia il pre
sidente del Consiglio) secon
do cui l'esito del referendum 
sulle preferenze delegittime
rebbe l'attuale Camera. An
dreottl la respinge energica
mente; e ne approfitta per re
plicare seccamente anche ad 
un'altra opinione di Cossiga, 
secondo la quale se il capo 
dello Stato vuol sciogliere il 
Parlamento e II governo non ci 
sta, questo dovrebbe dimetter

si per far spazio ad un ministe
ro «consenziente». «La Costitu
zione - ricorda - legittima solo 
Il Parlamento, attraverso l'ap
provazione di una mozione di 
sfiducia, a por fine ad uh'go
verno indipendentemente dal
la sua volontà». 

Altrettanto duri i passaggi 
dedicati al processo riformato
re delle istituzioni. Qui la pole
mica aveva un duplice, con
corrente obiettivo: i socialisti e 
il Quirinale. Con una premessa 
a entrambi: «Fino a quando 
non si cambia, la Costituzione 
si deve rispettare senza ecce
zione alcuna, compreso l'arti
colo (il 138, ndr) che (issa con 
gelosa precisione le procedure 
per l'aggiornamento». Ai socia
listi ha quindi ricordato che nel 
programma di • governo egli 
avrebbe voluto prevedere una 
formula - assai simile a quella 
del referendum approvativo 
cui pensa Nilde lotti - per «as
sociare direttamente il popolo 
in un disegno cosi importante 

Galloni ai giudici: «Abbiamo vinto 
Non si tocca l'autonomia del pm» 
Importante convegno a Varese sull'indipendenza 
del pm e la obbligatorietà dell'azione penale, orga
nizzato dal Movimento per la giustizia. Forte inter
vento di Galloni, uscito vincente dallo scontro col 
ministro della Giustizia e col capo dello Stalo, so
prattutto grazie al sostegno di tutti i giudici. Magistra
ti stranieri hanno illustrato l'ordinamento vigerne nei 
loro paesi, augurandosi un modello simile al nostro. 

IBIOPAOLUCCI 

• i VARESE. Combattivo, po
lemico, persino un po' eufori
co, l'on. Giovanni Galloni, vi
cepresidente del Csm (Consi
glio superiore della magistratu
ra), ha subito detto ai giudici 
che dibattevano sulla indipen
denza del pubblico ministero 
che avrebbe portato una nota 
di ottimismo. 

«Voi sapete - ha detto - che 
sono uscito da una battaglia 
dura e delicata, consapevole 
del consenso dei magistrati, di 
tutti i magistrati. Ebbene, un ri
sultato l'abbiamo ottenuto. Ce 
stato un chiarimento impor
tante col ministro della Giusti
zia. Martelli, e ce ne e stato un 
altro, ancora più importante, 
non dico col capo dello Stato, 
ma col presidente del Csm. E 
questo chiarimento, come e 
noto, aveva per oggetto i temi 
toccali da voi in questo vostro 
convegno. Abbiamo ottenuto 
dal ministro l'affermazione 

che non aveva e non ha nessu
na intenzione di limitare l'au
tonomia del Pm. Col presiden
te della Repubblica siamo arri
vati ad un chiarimento altret
tanto netto». 

Non era apparso coi! - ha 
commentato l'on. Galloni - in 
certi suoi interventi a braccio, 
ammirativi per certi pani dove 
Il Pm dipende dall'esecutivo. 
•E allora - ha ri preso con fogli 
l'oratore - se è vero che nessu
no (ne il capo dello Stato, né il 
governo, né il Parla'iiento) 
vuole mettere in discussone la 
Costituzione vigerne, questo e 
sicuramente un dato positivo». 
E lo è soprattutto - come ha 
fatto notare Galloni - («rchc 
nel paese c'è un movirre modi 
revisione costituz ona'c che 
non può non essrre f ) ile di 
preoccupazione! 

•Il problema, dunque - ru 
affermato Galloni, a <;uesU> 
punto - è politico, non possia

mo nasconderci dietro un dito. 
Non possiamo accettare che si 
faccia la guerra alla magistra
tura perché ci sono alcuni poli
tici corrotti che hanno paura 
che si vada fino in fondo. Af
frontiamo, dunque, la questio
ne del Pm. rilevando, innanzi 
tutto, che il nostro costituente 
é il solo che abbia affrontato 
davvero il grosso tema della di
visione dei poteri. Vogliamo 
tornare indietro? 0 non voglia
mo, invece, esseme fieri? Al
meno su questo, io dico che 
possiamo essere un modello 
per l'Europa». 

Galloni, applaudito al suo 
arrivo, ha parlato sabato al 
Convegno Intemazionale sulla 
indipendenza del pubblico mi
nistero e la obbligatorietà del
l'azione penale, organizzato 
dalla sezione lombarda del 
Movimento per la giustizia, 
proposta '88. 

Di grande rilievo la relazione 
del prof. Vittorio Grevi e gli in
terventi di quattro giudici stra
nieri, due francesi, un tedesco 
e una svizzera. Questi ultimi 
hanno illustrato l'ordinamento 
vigente del loro paesi. A diffe
renza del nostro, in Francia 
non esiste la obbligatorietà 
dell'azione penale, mentre il 
Pm dipende dall'esecutivo. Il 
risultato - come ha rilevato il 
giudice Marre-, del tribunale di 
Nanlerrc, presidente dell'asso
ciazione dei giudici istruttori 

francesi - è che certe indagini 
scomode possono essere bloc
cate. 

Il guardasigilli, infatti, nella 
patria di Montesquieu, può im
partire ordini e divieti al Pm. È 
cosi capitato, per esempio, 
che il Partito socialista, al pote
re, è stato accusato di ricevere 
fondi occulti per la campagna 
elettorale dall'ufficio studi «Ur-
• ba Technic» di Marsiglia. L'a
pertura dell'azione giudiziaria 
è stata chiesta a furore di po
polo, ma non c'è stato niente 
da fare. «Ora - ha osservato il 
don. Marrò - a me poco im
porta che la denuncia fosse o 
meno fondata. Importa che 
non sia stato possibile accerta
re la venta sui fatti denunciati». 

Anche il sostituto procurato
re generale tedesco, Manfred 
Hofmann, ha citato un episo
dio somigliante. Un caso di 
fondi occulti passati da una 
casa automobilistica alla De
mocrazia cristiana, nel Baden-
Wumemborg. Il tribunale chie
se l'archiviazione, ma il Pm si 
oppose. Il tribunale ricorse al 
ministro dulia Giustizia perché 
intervenisse sul Pm, ma questi 
si oppose, soprattutto perché 
in Germania il Pm dipende si 
dall'esecutivo, ma esiste anche 
l'obbligatorietà dell'azione pe
nale. In Svizzera un discorso 
globale non può essere fatto 
perché nei 23 cantoni esistono 
altrettanti e diversi ordinamen
ti giudiziari. 

lontà popolare, tutti dobbiamo 
rispetto ad iniziare dal presi
dente della Repubblica». Cos
siga si è anche augurato che il 
nuovo Parlamento venga elet
to «solo tra un anno», facendo 
cosi Intendere di non condivi
dere Ipotesi di elezioni antici
pate, al contrario di quanto 
aveva lasciato capire subito 
dopo il referendum sulle prefe
renze. 

•Soggetti di questa nuova 
stagione di riforme istituzionali 
- ha proseguito il capo dello 
Stato - dovranno essere essen
zialmente il popolo e le .assem
blo rappresentative. In demo
crazia non si può opporre il 
popolo alle assemblee rappre
sentative e nessuno può op
porre le assemblee rappresen
tative al popolo, perchè essi 
sono i pilastri delle democra-

e delicato», ma che il progetto 
salto per una pretesa giudicata 
ancor oggi inaccettabile: «Vor
rebbero salvaguardar»; la pos
sibilità di sottoporre a refejen-
•dUTn*flfnchtftln» testo risultato 
m1n0rltario"'tn"f^rlamento», il 
che potrebbe anche andar be
ne nell'ipotesi che le Camere 
non avessero approvato alcun 
testo, «ma non in alternativa ad 
una maggioranza realizzatasi» 
in Parlamento. Da qui a pren
dersela con la contrapposizio
ne, teorizzata da Cossiga, tra 
«sovrano reale» e «sovrano le
gale» il passo è stato breve. 
«Provo un intimo disagio - ha 
detto Giulio Andreotti - quan
do sento contrapporre II popo
lo sovrano alle assemblee legi
slative legittimamente elette. 
Senza accorgercene potrem
mo generare tossine che, la 
storia ci insegna, hanno corro
so altrove le istituzioni apren
do la strada alle avventure». -

Il forte applauso,, anche del
la gran parte dei deputati del 
Pds ma non dei socialisti, che 

ha sottolineato queste parole 
del presidente del Consiglio ha 
niesso In'luce, njolfe cose. In
tanto l'Isolamento" (anche nel
la *Dc> di posizioni che tendo-
•rid'ac: emarginate n"Péfbmen-
lo. Poi le difficoltà crescenti 
che le iniziative di Cossiga 
creano nella maggioranza 
quadripartita. Infine e soprat
tutto il valore istituzionale della 
tenace iniziativa del Pds volta a 
stanare il governo e a fargli as
sumere quelle responsabilità 
istituzionali per sfuggire alle 
quali esso non aveva esitato ad 
opporre un rifiuto alla richiesta 
di rispondere alle quattro inter
pellanze su altrettanti temi og
getto di esternazioni cossighia-
ne. In questo senso quindi, co
me ha sottolineato il capo
gruppo Pds Giulio Quercini, il 
forte richiamo di Achille Oc
chetto, in apertura del dibatti
to, al rigore e alla responsabili
tà di tutti non era rimasto ina
scoltato. E tuttavia l'insieme 
delle politiche concrete con-

zie moderne». Dalle poche no
tizie che dal Quirinale filtrano 
intomo al messaggio sul quale 
Cossiga sta lavorando, sembra 
che il capo dello Stato pare in
tenzionato ad insistere sulla 
necessità che il popolo venga 
in qualche modo coinvolto nel 
processo di riforma, ma anche 
sul fatto che il passaggio ad un 
nuovo sistema non sia trauma
tico ma graduale, insieme alla 
necessità di una moralizzazio
ne della vita pubblica. 

Dalle intenzioni mostrate ad 
Ostia, sembra emergere allora 
un Cossiga nuovo, dopo i gior
ni di furibondi scontri che lo 
hanno visto opposto a Giovan
ni Galloni (ma con il vicepresi
dente del Csm c'è stata una ri
cucitura dei rapporti) e il geli
do incontro al Quirinale con il 
segretario della De, Arnaldo 
Foriani. E poi, c'è stato il dibat
tito parlamentare, con l'inter
vento di Andreotti. Il Quirinale 
ha anche evitato di replicare a 
Ciriaco De Mita, che aveva par
lato di un «problema clinico» 
rispetto alle sortite di Cossiga. 
Dal Colle, fanno sapere che 
considerano questa afferma
zione, attribuita al presidente 
della De, «un falso», e quindi 
non meritevole di replica. Ma 
De Mita, intanto, continua a ta
cere e non smentisce. 

Il presidente 
della Repubblica, 
Francesco 
Cossiga 

fermano la necessità di supe
rare questo governo, verso il 
quale lo stesso Andreotti aveva 
del resto usalo parole impieto
se: mancano «coordinamento, 
serietà e slancio», «certi perso
nalismi e tròppe assenze diso
rientano, danneggiano, preoc
cupano». Ce n'era a Iosa per 
giustificare la mozione di sfi
ducia ali* compagine (respin
ta giovedì pomeriggio con 326 
voti contro 156, assente Craxi e 
con i repubblicani ostentata
mente indifferenti ad Andreot
ti) , e quella individuale contro 
il ministro del Tesoro Guido 
Carli. 

Poche ore dopo, venerdì, la 
inevitabile replica di Cossiga. 
Che toma ad esaltare, alla fe
sta della Finanza, il «popolo 
sovrano» per accusare chi 
•esalta il Parlamento davanti al 
Parlamento», e «chi ritenesse di 
nascondersi dietro questa Co
stituzione per trasformarla in 
un feticcio». La partita tra Qui
rinale e Palazzo Chigi è più 
aperta di prima. 

Una lettera dal presidente 
«Faccio pace con il Csm» 

CARLA CHELO 

• I ROMA Cossiga ringrazia. 
Dopo la stretta di mano che ha 
sancito la pace tra il presidente 
del Csm e il suo vice, il capo 
dello Stato ha inviato una lette
ra a Galloni per sugellare il ri
pristino della normalità ed 
esprimere la gratitudine «a tutti 
I componenti del Consiglio su
periore della magistratura per 
la serenità e l'alto spirito di re
sponsabilità da essi mostrato 
in questo delicato periodo ca
ratterizzato dalla crisi istituzio
nale ai vertici del consiglio». 

La letterina, inimmaginabile 
solo una settimana fa, quando 
Cossiga si riferiva a Galloni con 
il soprannome di «cappone», è 
stata letta in aula giovedì scor
so durante la riunione di ple
num del Consiglio. Emoziona
to e commosso Giovanni Gal
loni ha ripetuto al capo dello 
Stato l'invialo >a tornare al 
Csm quando vuole». 

Cossiga ha voluto dedicare 
un particolare rigraziamenlo a 
quei consiglien, che, dopo 
avere firmato un documento in 
favore di Galloni, accogliendo 
il suo personale invito, hanno 
fatto un piccolo dietro front. «Li 
ringrazio quale capo dello Sta
to per l'impegno severo ma 
sincero ed appassionato con il 
quale essi hanno collaborato 
con me e con lei per una solu
zione della crisi ai vertici del 
coloro collegio, nel rispetto 
della Costituzione e delle leggi, 

della dignità delle persone, 
delle distinte responsabilità 
degli organi, anche tempesti
vamente intervenendo, con 
coraggiosa riaffermazione del 
vero nei confronti di non esatte 
interpretazioni di loro legittime 
iniziative, che in quel clima po
tevano essere di ostacolo alla 
ricerca di una onesta soluzio
ne della crisi». 

•Sono ben consapevole del
le discordanze, anche profon
de - scrive Cossiga - che esi
stono tra me e alcune parti im
portanti del Consiglio supcrio
re sulle attribuzioni del Csm, 
sulla posizione e l'organizza
zione del pubblico ministero, 
sulla eventuale diversificazio
ne delle carriere della magi
stratura, sui modi di recluta
mento, selezione e valutazione 
dei magistrati, sulla stessa attri
buzione della presidenza del 
Consiglio al capo dello Sialo-. 
Ma su questi temi, conclude 
Cossiga, «sarà sempre ulile il 
confronto». 

Tra i componenti del Csm, 
la lettera ha suscitato con sensi 
soprattutto tra i rapprcscr tanti 
socialisti. Dice Pio Marconi: 
«Una lettera bellissima. Il capo 
dello Stato ha riconosciuto il 
lavoro svolto dal Csm e il suo 
sforzo per preservarsi immune 
da strumentalizzazioni ester
ne. Il Csm non ha voluto fare 
da cassa di risonanza di cam
pagne di delegittimazionc isti

tuzionale e di demonizzazione 
dei vertici delle istituzioni». 
Soddisfatti anche Maurizio Mil
lo, di Unicost e Maurizio Laudi 
di Magistratura indipendente 
•.•Là cnsi si è risolta nei modo 
migliore». Anche per Alfonso 
Amatucci, di Proposta 88 «han
no vinto le istituzioni». 

I più critici, anche dopo che 
la bufera al vertici del Csm si è 
conclusa con tanto di lettera di 
cortesia, sono i rappresentanti 
della corrente di sinistra dei 
giudici. Giovanni Palombari™ 
di Magistratura democratica, 
in un'intervista al «Manifesto» 
sostiene che quello che esce 
da questa crisi è un Csm meno 
forte. «Non ha potuto discutere 
pubblicamente della sua crisi. 
Dunque ne esce decisamente 
indebolito. Francamente, do
po aver letto le dichiarazioni ri
lasciate dal presidente ed aver 
ascoltato la sua esternazione 
al plenum, ancora oggi non mi 
sembra che si sia chiarito do
ve, e ad opera di chi si si è cer
cala e trovata la soluzione. Ho 
idea che questo luogo sia la se
greteria nazionale della De e 
non certo il Csm». 

Anche Alessandro Pizzorus-
so, laico eletto su indicazione 
del Pds, è tra quelli che hanno 
gradilo poco la rappresenta
zione che si è tenuta nei giorni 
scorsi al Csm: »C'è poco da ral
legrarsi, io che non sono abi
tuato a vivere determinate si
tuazioni ho trovato gli avveni
menti dei giorni passati abba
stanza disgustosi». 

Altissimo: 
«Sul messaggio 
del Quirinale, 
possiamo 
confrontarci» 

•Il messaggio ormai imminente del presidente della Repub
blica alle Camere può costituire un'importante occasioni» 
per avviare sul binario giusto il confronto sulle riforme istitu
zionali». È quanto ha sostenuto in una dichiarazione il segre
tario del Pli, Renato Altissimo (nella foto), secondo il quale 
•se le forze politiche, di maggioranza e di opposizione, met
teranno da parte sterili contrapposizioni polemiche e si ren
deranno conto della necessiti di rivitalizzare le istituzioni re
pubblicane con un serio progetto riformatore, si potrebbe 
fin dal prossimo mese di luglio individuare la scaletta dei la
vori parlamentan. Alla ripresa, dopo la pausa estiva, si po
trebbe avviare lo studio della riforma delle procedure di revi
sione costituzionale e si potrebbe cosi affrontare la prossima 
legislatura avendole affidato definiti poteri costituenti^.ln 

Duella sede, che noi abbiamo già individuato in una terza 
amera della durata di due anni con solo funzioni di revisio

ne costituzionale-. 

Foriani: 
«Craxi 
troppo drastico 
sull'astensione» 

«Craxi aveva manifestato 
dubbi più che fondati sul re
ferendum ed ha solo sba
gliato, secondo me. a pren
dere una posizione cosi dra
stica sul non voto; in fondo, 
quella delle preferenze è 
materia opinabile». Lo ha af
fermato il segretario della 

De, Arnaldo Foriani, intervenendo al convegno nazionale 
dei responsabili degli uffici di formazione del partito. «An
ch'io penso - ha aggiunto Foriani - che la riduzione ad una 
sola preferenza rischi più di bloccare che di rinnovare. Dob
biamo ora fare una riforma seria ma non so se ne avremo il 
tempo in questa legislatura. Comunque non dimenticate -
ha concluso il leader de - che la riforma più importante per 
un migliore funzionamento delle istituzioni è sempre la scel
ta giusta dei candidati, di persone valide e diligenti ai diversi 
livelli, nei comuni, nelle province, nelle regioni, re) Parla
mento». 

Ciampaglia 
e Paqam 
confermati 
vicesegretari 
del Psdi 

La direzione nazionale del 
Psdi ha confermato alla cari
ca di vicesegretari Alberto 
Ciampaglia e Maurizio Paga
ni. In una dichiarazione alla 
slampa Ciampaglia ha defi
nito una «grande affermazic-

m ne» il risultato ottenuto dal 
Psdi nelle recenti elezioni si

ciliane, dove il partilo si è attcstato sul 5,3%. «Questi risultati 
- ha aggiunto Ciampaglia -confermano per i socialdemo
cratici il ruolo di punto di riferimento di una sinistra possibi
le, in questo momenro non alternativa, per il nostro paese». 

Lavarra (Pds): 
«AdAndria 
non trattiamo 
con la De» 

Cuperlo 
propone 
«patti d'azione» 
alle forze 
progressiste 

•Leggo sul Manifesto di sa
bato una affermazione di 
Alinovi secondo la quale ad 
Andria "noi vogliamo fare la 
giunta con la De"; ritengo 
doveroso precisare che 1 o-
rientamento prevalente del 
partito di Andria è di segno 
diverso da questa rappre

sentazione». Cosi inizia la precisazione di Enzo Lavarra. se
gretario provinciale del Pds, il quale continua: «In verità II il 
partito è Impegnato in una discussione che parte proprio 
dalla preoccupazione di una inedita egemonia de, favorita 
da una frantumazione della sinistra anch'essa senza prece
denti. A questa ricerca e della definizione dei caratteri e del 
ruolo del nuovo partito sono impegnate in modo rigoroso e 
intelligente tutte le componenti». 

Gianni Cuperlo, coordinato
re nazionale della Sinistra 
giovanile, intervenendo ieri 
a Perugia ai lavori conclusivi 
dell' assemblea nazionale 

, dei giovani eletti, ha affer
mato: «II referendum contro 
le preferenze elettorati haodl-
mostrato la forza di urta-do

manda di pulizia e trasparenza. Ora bisogna impedirechHa 
riforma istituzionale ritomi nelle mani di un ceto politico che 
ha governato per decenni producendo la crisi democratica 
che é in atto». «Devono pesare soggetti nuovi -ha aggiunto -: 
il volontariato, l'associazionismo, i movimenti, i singoli indi
vidui. Sono davanti ai nostri cechi alcune discriminanti di ci
viltà: i diritti degli immigrati, la modifica della legge sulla 
droga, l'esplosione di una questione intomo ai diritti dei mi-
non soprattutto nelle realtà del Mezzogiorno. Le forze della 
sinistra, «la rete», i verdi, gli antiproibizionisll, i radicali un 
ampio tessuto associativo e del volontariato sono oggi nella 
necessità di concentrare - ha concluso - le proprie forze per 
impedire che alla crisi politica ed istituzionale che si è aper
ta si risponda non con una strategia di riduzione dei diritti e 
dei canali di partecipazione». 

Per la prima volta in 46 anni, 
durante il dibattito sulla sfi
ducia al governo, Andreotti 
si è rivolto ai membri della 
Camera non chiamandoli 
più «onorevoli colleghi» ben
sì «onorevoli deputati». Par
lava, per la prima volta, da 
senatore a vita; e, come tale, 

aveva appena preso congedo dall'assemblea di Montecito
rio in cui restano ora solo tre suoi colleghi costituenti (lotti, 
Emilio Colombo e Scalfaro; altri tre sono in Senato: Boldrini, 
Fanfanl e Taviani). Caloroso l'indirizzo di saluto di Nilde lot
ti, e con qualche trasparente accento polemico: «Andreotti è 
stato sempre un convinto assertore del ruolo delle assem
blee elettive e della loro natura di espressione diretta della 
sovranità popolare». 

Andreotti 
ha dato 
l'addio 
alla Camera 

GREGORIO PANE 

Circolo culturale 
A. Gramsci 

Istituto Gramsci 
Marche 

Alessandro Natta 
presenta il volume 

Gramsci e la modernità 

Intervengono: '] \',. 

Gualtiero De Santi, Università di Urbino 
Manuela Notti, assessore alla cultura - Fano 

Gabriele Ghiandoni. circolo culturale A. Gramsci 
Valerio Calzolaio, curatore del volume 

Fano, lunedi 24 giugno 1991, ore 18 
Auditorium S. Arcaneelo 
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